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Mia  intensione  il  mojlrare  una  yarietà  particolare  d'uo-^ 
mini  .bianchi  ed  eliofobi^  che  convivono  fra  noi  ^  e  che  di-- 
verjlficano  dalla  fpecie  xomune  .e  pel  candido  color  della  pelle 
e  per  la  rojja  '  pupilla  ,deir .^occhio  e  per  f  avver/ione  ^  che 
hanno  alla  gran  ’  luce  del  giorno . 

La  jloria  di  quattro  fratelli  nati  ^cie chi  a  cagione  delle 
cateratte  connate^' e  guariti  coir^ejìrasione  di  quefle ^  farà  pur 
utile  per  ifviluppare  con  chiares\a  le  prime  ferì  fusioni  della 
vi/ione . 

'Tutte  quejle  xofe  poteva  fcriverle  in  poco  numero  di 
pagine'^  ma  T aver  ^dovuto  corredarle  ^di  , varie  fperiense  ^  mi 
ha  fatto  forpajfare  i  limiti  della  brevità.  Io  ^non  ho  tenuto 
dietro  alla'  fublimità  dello  fìile  ^  ma  .bensì  alla  xhiar  essa  e 
precijlone  dei  fentìmenti .  Finalmente  la  mira^  .che  mi  fono^ 
propojlo  ^  è  fata  quella  di  contribuire  per  quanto  è  di  mio 
mejlie re ^  air  indagine  ^ dei  fecreti  ^della  Natura  ^  che  ci  Ji 
prefencano  alF  occhio  come  Jlravaganti . 

lo  non  cerco  d'ejfere  approvato  ^  che  da  quelle  perfone  ^ 
che  pei  loro  talenti  fono  a.1  di  fopra  dei  pregiudis/  ;  fe  io 
farò  privato  di  quejla  dolce  xonfolasione  ^  troverò  fempre  la 
ricompenfa  delle  mie  fatiche  nel  tèjlimonio ,  che  pojjo  ren^ 
dermi  ^  di  avere  cercata  la  verità*,  e  farò  contento. 
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DI  SSERTAZIONE 

STO  RIGO- ANATOMICA 

Sop’ìd  una  vavieta  partìcolavo  (f  Uomini  bianchi  Eliofobi 

DEL  SIG.  FRANCESCO  BUZZI 

Chirurgo  Oculista,  ed  Ajutante  Chirurgo 
nell’ OspEDAL  Maggiore  di  Milano. 


AVvì  in  Europa  una  rara  varietà  d’  uomini  diverfa  dalla 
fpecie  comune,  i  quali  nafcono  coi  capelli  bianchi,  colle 
ciglia  e  fopracciglìa  bianche,  e  colla  pelle  bianca  come  il 
latte  da  padri  e  madri  di  pelle  bruna  ,  e  di  capelli  neri 
o  biondi.  Nella  gioventù  nafce  loro  la  barba  bianca,  e  quando 
fono  adulti  ed  anche  decrepiti,  la  pelle,  la  barba,  i  capelli,  i 
peli ,  le,  ciglia  e  le  fopracciglia  confervano  fenza  alcuna  minima 
alterazione  di  colore  la  loro  connata  candidezza .  ^  ^  . 

Quella  varietà  d’  Uomini  più  bianchi  degli  altri  è  di  una 
compleffione  debole .  I  loro  occhi  fono  fcnfibililfimi  ;  inguifachè 
fono  obbligati  ed  alla  grande  luce  del  Sole  ,  ed  alla  luce  riflefìa 
dalla  neve  a  tenere  gli  occhi  focchiull .  Egli  è  da  ciò ,  che  ne  è 
avvenuto  un  errore  generalmente  adottato ,  cioè  che  quella  va- 
^  rietà  d’  uomini  bianchi  è  cohantemente  miope  e  niólalope.  Ma 
r  efperienza  c’  infegna  il  contrario  ,  poiché  leggono,  fcrivonq,  e 
veggono  bene  da  lontano  e  da  vicino,  purché  1  oggetto  illumina¬ 
to  non  fia  dalla  viva  luce  del  Sole.  Egli  è  appunto  da  quella 
avverfione,  che  hanìio  alla  luce  foiare  ,  che  io  li  chiamo  eliofo¬ 
bi  (^). 

Morì  di  polmonia  nell’  Ofpedal  Maggiore  di  Milano  il  mefe 
di  Gennajo  dell’  anno  1783  un  giovane  contadino  d’anni  30  cir¬ 
ca.  Qtielli  ,  elfendo  llato  trafportato  nel  campo  fanto  ,  fi  dihin- (*) 


(*)  Hslidphohia,  La  vose  c  greca  compefta  da  Helios  Sole,  e  Fhobos  av- 
verlione. 
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gueva  chiaramente  per  la  fua  candidezza  di  pelfe  ,  di  capelli,  del¬ 
la  barba  da  tutti  gli  altri  cadaveri,  coi  quali  era  frammefìTo.  Egli 
era  appunto  dell’  enunciata  varietà;  e  perciò  colli  una  così  favo¬ 
revole  occafione  tanto  più  volentieri,  quanto  che  già  da  lungo 
tempo  l’aveva  defiderata  per  rilevare,  fe  mai  mi  fofìfe  flato  pof- 
fibile,  la  vera  caufa  della  grande  fenfibilità  della  retina  connata  t 
quella  varietà  d’uomini  eliofobi. 

Era  quello  giovane  contadino  di  una  taglia  ordinaria.  Ave¬ 
va  i  capelli,  i  peli  del  pube  e  delle  afcelle ,  le  ciglia  e  fopracci- 
glia,  la  barba,  le  aree  ed  i  capezzoli  delle  mammelle  bianchi.  L’i¬ 
ride  d’  ambedue  gli  occhi  era  candida  ,  e  le  pupille  erano  color 
di  rofa.  Sulla  bianca  fclerotica  non  ferpeggiavano ,  che  pochi  vali 
fanguigni.  Le  palpebre  erano  molto  allungate  e  flofcie .  Le  unghie 
delle  mani  e  de’  piedi  erano  bianche.  La  pelle  poi  di  tutto  il 
corpo  era  bianca  come  il  latte  e  piuttoflo  llofcia,  e  ricoperta  di 
una  finiffima  bianca  lanugine. 

Staccai  un  pezzetto  di  epidermide  dalla  palma  della  mano  c 
dal  baffo  ventre  colla  fcottatura  :  tra  1’  epidermide ,  e  la  pelle  non 
trovai  il  corpo  mucofo,  l’efiflenza  di  cui  nella  claffe  generale  de¬ 
gli  uomini  è  collante,  e  fpezialmente  poi  fralle  rughe  dell’ addome 
è  più  vifibile.  Sottopofi  allo  Ifeffo  fperimento  la  pelle  del  dorfo, 
dei  petto  e  della  fronte ,  ma  indarno  ;  perchè  nello  fiaccare  1’  e- 
pidermide ,  non  ci  trovai  nemmeno  que’  piccoli  argentei  fili ,  che 
fparfi  qua  e  là  connettono  i’  epidermide  e  la  pelle  ,  e  che  ad  al¬ 
cuni  avrebbero  potuto  jmpprre  per  foflanza  del  corpo  mucofo, 

Eeci  macerare  un  pezzetto  di  pelle  addominale  nello  fpirito 
di  vino  rettificato,  ed  un  altro  pezzetto  nell’aceto  per  un’intiera 
giornata  colla  mira  di  dare  ,un  po’  più  di  corpo  alla  pelle  troppo 
llofcia'.'  Diffatti  s’  irrigidì,  ^e  provai  col  coltello  anatomico  a  ra- 
fchiarne  la  fuperficie  ;  ma  giammai  non  fi  fiaccò  neiTuna  porzione 
di  corpo  mucofo,  o  altra  foflanza,  che  lo  avefle  almeno  fimulato. 

Lunfmgandorrii  con  tali  fperimenti  di  efiere  convinto  o  della 
tenue  invifibile  foflanza  del  corpo  mucofo,  o  della  naturale  man¬ 
canza  del  medefimo,  dalla  minore  o  maggior  brunezza  del  quale, 
fecondo  il  giudizio  dei  più  valenti  anatomici  ,  dipende  il  colòfe 
della  femitrafparente  epidermide  (^J ,  conchi  ufi  che  da  quella  fcar- 
fezza  del  corpo  mucofo  o  dalla  fua  totale  mancanza  provenga  la 


{*)  Lieutaud  E  [jais  anatom.  pag.  104.  II  corpo  mucofo  è  una  fpecie  di 
ticnfa  muccilagine  ,  che  c  Ja  fede  dei  colore  dei  Negri . 
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inalterabile  candidezza  di  epidermide  di  quefta  varietà  d’  uomini 
eliofobi . 

Dalla  ftelTa  mancanza  dee  pur  provenire  la  bianchezza  de’  pe¬ 
li  ,  e  de  capelli.  Imperocché  egli  è  opinione  di  tutti  i  moderni 
anatomici  che  la  cuticola  inguaini  i  peli,  c  i  capelli  fino  al  lo¬ 
ro  bulbo  ;  e  il  Sig.  Wìnslow  con  un  ìlio  femplice  fperimento  pre¬ 
tende  d’ averlo  ad  evidenza  dimoflrato.  Or  effendo  il  corpo  mu- 
cofo  una  parte  della  cuticola  ,  ovvero  un  corpo  di  mezzo  tra 
quella  e  la  pelle  ,  feconderà  efib  il  cammino  della  ftefia  cuticola 
in  ogni  fua  efienfione  ;  ed  efifiendo  in  ifiato  naturale  contribuirà 
al  bruno  colore  della  medefima  ,  ed  al  vario  colore  dei  capelli. 
Ma  fe  i  vali  preparatori  di  quella  mucilagine  fono  originariamen¬ 
te  mancanti  od  oflrutti ,  lo  debbono  pur  anche  elfere  tutte  le  fe- 
crezioni  da  efla  dipendenti*  e  i  peli  rimarran  bianchi. 

Mi  fi  potrebbe  obbiettare ,  che  il  bianco  colore  dei  capelli  , 
dei  peli,  e  della  barba  non  dipende  dalla  fcarfezza  o  mancanza 
del  corpo  mucofo  coll’  efempio  dei  vecchi,  ai  quali  la  barba,  i 
capelli  ,  i  peli  naturalmente  imbiancano  ,  tuttoché  f  efifienza  di 
quello  corpo  fi  a  in  illato  naturale.  Io  rilpondo ,  che  T  imbianca¬ 
mento  delie  indicate  parti  nei  vecchi  é  F  effetto  deli’ inaridimento 
e  della  ollruzione  dei  vali  capillari  nutritori  dei  medefimi  ;  ficco- 
me  lo  é  pure  nei  fuddetti  T  ollruzione  ed  elficazione  degli  efililfi- 
mi  vafi  linfatici  della  lente  crifiallina ,  che  cagiona  poi  quella 
malattia  detta  volgarmente  cateratta  :  febbene  in  ambi  i  cali  la  for- 
gente  e  preparazione  della  linfa  e  del  corpo  mucofo  fia  in  illato 
naturale.  Altri  morbofi  efempj  addurre  potrei  in  rifpolla  aU’obbie- 
zione,  che  per  brevità  qui  tralafcio. 

Efaminai  le  minìngi  ed  il  cervello  ;  ma  non  ci  trovai  altro 
di  particolare  ,  fuorché  la  pia  madre  zeppa  di  una  bianca  linfa  , 
cd  i  ventricoli  del  cervello,  che  contenevano  una  denferta  ed  ab¬ 
bondante  linfa  lattea.  I  polmoni  erano  ambedue  alterati  e  fpezial- 
ment%***il  defilo ,  il  quale  ,  oltre  T  effere  ingroffato  e  duro-  con¬ 
teneva  nella  fua  fofianza  dappertutto  delle  piccole  fuppurazioni . 
Il  colore  del  fegato,  e  della  milza  era  di  un  vinato  chiaro.  La 
bile  contenuta  nella  vefcichetta  fellea  era  in  poca  quantità  e  di  un 
color  giallo-chiaro;  coficchè  la  porzione  fortopofia  dell’intefiino 
colon  e  duodeno  non  era  punto  ingiallita,  come  comunemente  ve- 
defi  nei  cadaveri  di  pelle  bruna  od  olivafìra. 

Cavai  dalle  orbite  ambedue  gli  occhi;  gli  fpogliai  dei  loro 
mufcoli  ,  e  li  mgndai  dalla  pinguedine,  lafciandovi  atteiccata  fol- 


unto  una  porzione  di  nervo  ottico.  La  fclerotica  era  del  doppio 
fottile  di  quello ,  che  è  comunemente  negli  altri  occhi  ;  inguifachè 
vedevafi  attraverfo  Tidoletto  dipinto  capovolto  fui  fondo  dell’ oc¬ 
chio.  L’iride  era  bianca  come  quella  di  un  bianco  coniglio.  La 
pupilla  appariva  appena  rolfa .  Levata  delicatamente  tutta  la  fcle¬ 
rotica  trovai  ciò  che  fecondo  le  mie  conghietture  aveva  già  da 
lungo  tempo  opinato,  cioè  la  corroide  rofifo-bianca  e  fottilifìfima, 
i  di  cui  vafi  fanguigni  ripieni  di  un  fangiie  fcolorato  vedevanfi 
affai  diflintamentc . 

Qiiefla  novità  anatomica  eccitò  in  me  grande  curiofità  per 
eflendere  più  oltre  le  mie  ricerche.  Staccai  delicatamente  la  bianca 
corroide  dalla  fortopofla  retina,  e  ne 'pofi  un  pezzetto  nell’acqua; 
ma  per  quanta  diligenza  io  abbia  tifato,  mai  non  m’accorfi  dell’e- 
fiftenza  della  membrana  di  Ruifchio  detta  dagli  Anatomici  per  la 
fua  nerezza  irvea  :  febbene  io  abbia  più  volte  dentro  e  fuori  del- 
Tacqua  efaminato  il  medefimo  pezzetto  in  quello  fleffo  giorno  e  nel 
fuffeguente  ancora,  credendo,  come  ho  più  volte  provato  in  altri 
occhi,  che  una  leggiere  macerazione  nell’acqua  me  l’avrebbe  (lac¬ 
cata  in  modo  da  conofcerne  almeno  1’  efillenza .  Feci  pure  varj 
altri  tentativi  fLiU’alrra  porzione  di  corroide  ,  che  non  era  (lata 
macerata;  ma  furono  tutti  inutili  egualmente.  . 

Avendo  poi  circolarmente  feparata  la  bianca  iride  dalla  cor¬ 
roide,  la  dideiì  fu  di  un  pezzetto  di^  vetro ,  attraverfo  dei  quale 
yedevan(ì  con  (ingoiar  chiarezza  le  fue.  tenui  fibre  maravigliofàmente 
tra  di  loro  intrecciate.  In  feguito  ho  procurato  di  fiaccarne  l’uvea 
pigiandola  dilicatamente  fralle  dita ,  alla  fgmmità  delle  quali  ri¬ 
mane  in  parte  attaccata,  quando  efifie.  Fu  vano  ogni  mio  fperi- 
mento;  e  fui  convinto  così  dagli  antecedenti  fperimenti  fatti  filila 
corroide,  come  dalla  fomraa  fottigliezza  dell’iride,  e  dalla  fua  can¬ 
didezza  e  trafparenza,  che  l’uvea  non  efifieva .  Ciò  non  ofiante 
la  pofi  in  macerazione  nell’ acqua  per  una  giornata,  affine  di  ve¬ 
dere  fe  mai  lafcialfe  in  qualche  modo  dei  filamenti  nell’  acqua  : 
ciò  che  avviene,  allor  quando  maceranfi  delle  iridi  di  altri  occhi 
umani  ;  mentre  ad  elfa  vedefi  colorata  di  bruno,  e  veggonfi  dei  neri 
filamenti  nuotanti  nell’acqua.  Feci  ufo  di  lenti  di  vano  foco-  ma 
neppure  con  quefie  io  ho  potuto  rifcontrare  i  rudimenti  deil’Livea. 

La  retina  non  prefentava  neffuna  diverfità,  fuorché  fembrava 
molto  piu  candida  e  fottile  di  quello , .  che  fuole  elfere  comune- 
pie  nt  e  .  Qiiel  punto  gialliccio  accanto  al  nervo  ottico,  di  cui  ho 
già  fatto  cenno  nelle  mie  nuove  fperienze  full’  occhio  umano 


ridotto  in  camera  ottica  (^) ,  era  alquanto  più  dipinto  da  un  co¬ 
lor  giallo-chiaro .  Io  confervo  una  corroide  fiaccata  dalla  fclerotica 
nello  fpirito  di  vino  per  teftimonio  delie  enunciare  verità. 

Vi  fono  ancora  degli  animali,  che  fono  eliofobi,  e  tra  quelli 
fìngolarmente  annoverali  il  coniglio  bianco  ,  che  ha  egli  pure  la 
corroide  rolTo-blanca.  Al  contrario  i  conigli  neri,  i  bianchi  e  neri, 
e  i  bigi  hanno  la  corroide  e  l’uvea  nera.  Appunto  la  fola  varietà 
di  conigli  bianchi  tra  quella  niimerofa  famiglia  diverfifìca  nel  co¬ 
lor  della  corroide.  La  loro  pupilla  è  rolfa ,  e  Tlride  bianca  come  la 
neve.  Nella  fua  faccia  ellerna  fcopronfi  i  vali  fangiiigni,  che  in 
numero  di  due  vilibili  rami  fpuntano  oppohi  T  imo  all’ altro  e  pa^ 
ralleli  agli  angoli -dell’ occhio  dal  fegmento  di  sfera,  che  è  la  cor¬ 
nea,  Qiielli  v^afi  appena  fatta  una  linea  di  cammino  dividonli  in 
due  rami  ,*  i  quali  dopo  un  breve  giro  quali  parallelo  all’ indicato 
fegmento  s’analloniizzano  col  ramo  oppoilo  .  Da  quelli  fpuntano 
altri  piccoli  vafi,  che  dillribuifconfi  nella  foftanza  dell’ iride.  Qi.iefli 
vafi  fono  vifibilmente  dillribuiti  a  un  di  prelfo  al  medelimo  modo 
nei  fanciulli  nati  eliofobi  :  e  non  fono  vifibilì  nei  conigli  e  negli 
uomini,  che  hanno  l’iride  colorata. 

In  una  dilfertazione ,  che  fra  non  molto  pubblichei’ò  fulla  cor- 
roìde,  e  fulla  ilruttura  e  certa  caufa  del  moto  dell’iride,  parlerò 
più  diffufamente  e  dei  fuoi  vafi  fanguigni  ,  e  della  fua  intrinfeca 
fabbrica .  «  ' 

Affine  di* accertarmi  fe  il  color  rolTo  della  pupilla  proveniva 
dai  rifìettùti  raggi  del  fondo,  c  delle  parti  laterali  dell’ occhio  co¬ 
lorati  dai  vafi  arteriofì  e  venoli  della  corroide,  la  cui  flruttiira  è 
tutta  vafcolare,  ho  fatti  i  feguenti  fperimenti . 

Diftefi  un  bianco  coniglio  fu  di  una  tavola ,  e  con  una  falce 
lo  decapitai:  a  mifura,  che  il  fangue ,  ufciva  in  copia  dai  troncati 
vafi  del  collo,  la  pupilla  perdeva  il  bel  rofeo  colore  perfino  a  di^ 
ventare  bianca.  In  feguito  eliraffi  l’occhio  dall’orbita;  io  mondai 
dal  teffiito  cellulare  e  dai  fuoi  mufcoli:  allora  vidi  la  pupilla  af¬ 
fatto  bianca,  ed  i  fuoi  ^  va  fi  fanguigni  fcoloriti;  perchè  il  fangue  ne 
era  tutto  ufcito  dopo  la  decapitazione.  Un  nero  coniglio  pure  dc^ 
capirai  ;  ma  la  pupilla  fi  confervò  nera  tal  quale  era  prima ,  che 
l’animale  moriffe. 

Ho  rinchiufo  due  bianchi  conigli  in  una  fìanza  piuttoilo  ofcura 
cd  ivi  gli  ho  lafciati  perir  di  fame.  Ciò  avvenne  ad  uno  in  capo 
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a  fette,  e  alF  altro  ad  otto  giorni.  Io  andava  giornalmente  tre 
volte  ad  efaminare  le  roffe  pupille  degli  affamati  conigli ,  ed  of- 
fervai,  che  il  bel  rofeo  colore  fagli  ultimi  due- giorni  di  loro  vita 
fcernh  ^rradatamente  fino  alla  morte .  Al  contrario  un  bianco  coni¬ 
glio  tre  ore  dopo  effere  flato  ben  pafciuto  lo  ftrangolai  :  le  pupille 
acqififtarono  un  color  roffo  più  vivo,  che  fi  confervò  anche  do¬ 
po  morte..  ^  ...... 

Anatomizzai  gli  occhi  d’ ambedue  gli  indicati  conigli,  e  nel 

«rimo  trovai  i  vafi  fanguigni  della  bianca  corroide  affatto  fmunti,  e 
nel  fecondo  roffi  e  turgidi  di  fangue  rapprefo,  che  dava  un  roffo  co¬ 
lore  a  tutta  la  corroide ,  la  quale  dopo  una  macerazione  di  un  giorno 
neifacqua  imbianchì. 

Q_aefie  fperienze  indicano  con  evidenza  da  qual  caufa  dipenda 
il  color  roffo  della  pupilla  degli  uomini  e  de’  conigli  eliofobi  :  ed 
è  facile  a  comprendere,  come  il  vario  colore  delle  pupille  degli 
altri  animali  dipenda  dal  colore  che  riflette  la  corroide,  e  l’uvea. 

Ho  pur  ripetuti  i  già  indicati  fperimenti  fu  otto  corroidi  ed 
iridi  di  conigli  bianchi  per  vedere  di  rintracciare  i  rudimenti  dell’ 
uvea:  ma  anche  quelli  furono  inutili.  Ciò  io  ho  fatto  per  com¬ 
parazione  in  mancanza  degli  occhi  umani  deU’indicata  fpecie,  che 
fono  affai  rari,  e  pel  loro  piccol  numero,  e  per  la  difficoltà  di 
ottenergli  dopo  morte., 

Ora,  che' parmi  anatomicamente  dimoffrata  la  diverfità,  che 
paffa  tra  il  color  della  pelle  e  della  corroide  degli  uomini  negri , 
od  olivallri ,  e  degli  uomini  eliofobi  e  bianchi  come  il  latte ,  paf- 
ferò  a  fpiegare  la  cagione  della  collante  eliofobia  di  quelli ,  e  la 
loro  fuppolla  connaturale  miopia  e  nitìalopia.. 

L’occhio  umano  fa  l’uffizio  della  camera  ottica,  nel  di  cui 
concavo  fondo  dìpingefi  F  idoletto  capovolto .  Effendo  la  retina 
femi-diafana  i  fafcetti  dei  raggi  F  attraverfano  in  parte  e  cadono 
fulla  nera  uvea ,  e  da  quella  non  vengono  rifleffi  :  da  ciò  ne  ri- 
fulta  la  pupilla  nera.  Se  poi  la  membrana  fuddetta  manca,  e  fe 
la  corroide  fia  roffo-bianca  come  negli  eliofobi;  allora  que’ fafcetti 
di  raggi  che  attraverfano  la  retina  e  cadono  fulla  corroide,  ven¬ 
gono  rifleffi  colorati  di  roffo;  onde  ne  rifulta  la  pupilla  roffa. 

L’intolleranza  della  grande  luce  è  l’effetto  di  una  maggiore 
fenfibilità  della  retina  doppiamente  ftiniolata  e  dalla  intromiffione 
dei  raggi  per  la  pupilla  al  fondo  dell’occhio,  e  dalla  maggior  rilìef- 
fione  dei  medefimi  dal  fuddetto  fondo. 

Egli  è  fificamente  dimoftrato,  che  un  corpo  bianco  riflette 
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tutti  i  raggi,  mentre  che  il  nero  li  ritiene.  Diffatti  la  vifione  fi 
confonde ,  allorquando  vengono  trafmeflì  all* occhio  dei  raggi  riflet¬ 
tuti  dai  corpi  uniformemente  blandii  flccome  la  neve  .  Eflendo 
dunque  la  corroide  roflb-bianca  pel  fangue  dei  fuoi  vali ,  come 
negli  eliofobi,  rifletterà  dal  fondo  dell’occhio  in  numero  maggiore 
i  raggi;  ed  in  tal  guifa  ne  farà  molto  più  fl'imolata  la  retina .  Da 
ciò  ne  avviene,  che  alla  grande  luce  ed  all’afpetto  dei  corpi  bian¬ 
chi  gli  eliofobi  fono  obbligati  a  tenere  le  palpebre  focchiufe;  .af¬ 
fine  di  diminuire  l’ingreflb  a  parte  dei  raggi  :  altronde  un  fover- 
chio  flimolo  ecciterebbe  una  incomoda  lacrimazione.  Ecco  dimo- 
ftrata  la  caufa  per  cui  gli  eliofobi  tengono  le  palpebre  flocchi ufc 
alla  grande  luce,  ed  i  loro  occhi  qualche  volta  fono  lacrimofi. 

La  miopia  creduta  connata  agli  eliofobi  non  è  vera;  mentre 
ad  una  moderata  luce  veggon  bene  da  lontano  e  da  vicino  come 
un  altro  uomo  di  villa  naturale ,  Anzi  io  ho  fatte  varie  fperienzc 
con  occhiali  concavi  e  conveflì,  e  con  lenti  di  vario  fuoco  fugli 
occhi  di  quefti,  ed  ho  fempre  oflervaro,  che  facevano  quell’ i- 
flefìTa  imprelfione,  che  fanno  tali  mezzi  fu  tutti  gli  altri  occhi,  ^ 

La  ni(^alopia  pure  attribuita  a  quella  fpecie  particolare  d’uo¬ 
mini  non  è  in  alcun  modo  vera  (^);  poiché  veggono  bene  e  di 
giorno  e  di  notte  colla  fola  differenza ,  che  la  grande  luce  gli  ab¬ 
baglia  per  le  già  indicate  ragioni.  Col  folo  ripiego  naturale  però 
di  tenere  le  palpebre  focchiufe  camminano  anche  al  fole  del  me¬ 
riggio;  il  che  dimollra,  che  tali  occhi  non  fono  affetti  da  alcun 
vizio  nervofo. 

Qtielli  uomini  eliofobi  non  formano  già  una  fpecie  particola¬ 
re,  ma  bensì  una  varietà  della  fpecie  ifleffa ,  che  promifeuamente 
nafee  con  altri  fratelli  di  capelli  neri  e  pelle  bruna  da  padre  ,e 
madre  di  capelli  neri  e  pelle  bruna. 

Avvi  un  Angolare  efempio  in  Milano  nella  famiglia  Calcagni 
di  tre  fratelli  eliofobi ,  la  cui  madre  ebbe  fette  figli ,  i  primi  due 
di  capelli  neri  e  pelle  bruna,  i  tre  fucceflìvi  di  capelli  bianchi  e 
pelle  bianca  ed  eliofobi,  e  gli  ultimi  due  eguali  ai  due  primi,. 

Qiieflo  non  è  il  folo  efempio,  che  io  potrei  annoverare,.  Io 
ne  ho  veduti  fino  fui  confini  della  parte  fettentrionale  della  zona 
temperata,  cioè  in  Berlino,  in  Stralfund  ,  in  Copenaghen,  in 
Gottemburg  ;  flccome  pure  nelle  più  popolate  Città  d’ Italia  Na- 
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poli,  Roma,  Genova,  Milano,  Bergamo,  eome  anche  in  altre 

piccole  Città  e  villaggi.  n  ri-  ^  r 

Q^ial  mai  potrebb’  elTere  fiata  la  caufa  di  un  tal  fenomeno 

nella  Cianciata  famiglia  Calcagni?  Io  non  farò  che  riferire  ciò  che 
eia  Giiefli  tre  figli  eliofobi  mi  è  flato  narrato,  cioè  che  la  Madre 
loro^  mentre  di  elli  era  gravida  ha  fempre  avuto  uno  fmoderato 
appetito  di  latte,  di  cui  ha  fatto  un  grande  ufo;  e  che  dopo  cef¬ 
fata  quella  avidità  del  latte,  che  fu  in  capo  a  quattro  o  cinque 
anni,  partorì  due  altri  figh  di  capelli  neri  e  pelle  bruna.  Lafcio 
a’ Filici  il  giudicare  quanto  ciò  poffa  avere  influito. 

Sebbene  il  fenomeno  degli  eliofobi  fia  antichiflìmo  in  Euro¬ 
pa,  e  non  fia  raro  anche  oggidì;  pure  neffuno  degli  antichi,  o  de’ 
moderni  fcrittori  ne  ha  fatto  cenno.  Laddove  leggefi  nelle  vane 
florie  dei  viaggiatori  europei,  che  nelf  Afia,  nell  Adidca,  c  nell 
America  ritrovanfi  molti  uomini  bianchi  ed  eliofobi  :  anzi  che  eflì 
formano  in  alcuni  luoghi  delle  piccole  nazioni  feparate  dalle  altre. 
Non  farà  fuor  di  propofito  l’aggiLmgere  qui  un  tranfunto  di  quel¬ 
lo,  che  hanno  detto  di  più  effenziale  gli  florici,  ed  i  viaggiatori 
europei  del  vecchio  e  nuovo  mondo  riguardo  a  quefti  eliofobi. 

Nel  regno  di  Congo  (i)  veggonfi  qualche  volta  nafceie^  da 
pa(^re  e  madre  nera  fanciulli  così  bianchi  come  gli  euiqpei.  L  ufo 
è  di  prefenrargli  al  Re .  Chiamanfi  •'  fono  educati  nella  pra¬ 

tica  della  flregoneria,  e  fervono  come  maliardi  il  Re  ,  cui  accom¬ 
pagnano  dappertutto.  li  loro  uffizio  li  rende  rifpettabili  a  tutta  la 
nazione.  Dapper  parla  d^lla  natura  di  quefti  neri-bianchi.  Egli  ha 
offervato,  che  a  qualche  diflanza  raffoinigliano  agli  europei;  ma 
confiderandoli  da  vicino  hanno  un  color  cadaverico.  I  loro  occhi 
fono  grigi,  c  fembran  poflicci ,  e  fono  di  vifla  debole  fral  giorno. 

I  neri  bianchi  del  regno  di  Loango  hanno^  il  privilegio  di  fe¬ 
dere  avanti  il  loroPvC  (2/^1  affiftono  a  molte  cerimonie  di  religione, 
foprattutto  alla  formazione  dei  Mockì[fos^  che  fono  gli  idoli  dei 
paefe.  Egli  è  per  quefto,  che  il  popolo  li  chiama  ancor  effi  Moc- 
kJjfos^  cioè  a  dire  demon;  campeftri.  Seggono  quefti  davanti  il 
E.C  nei  giorni  folenni,  nei  quali  egli  moffrafi  al  popolo. 

I  Portoghefi  chiamano  Albinos  certi  mori  bianchi  dell  Afri- 
ea  (3)3  che  hanno  i  capelli  bianchi,  gli  occhi  turchini,  fa  faccia 
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ed  il  corpo  così  bianco  come  la  neve.  La  candidezza  della  loro 
pelle  non  è  un  color  naturale,  ma  un  pallido  fniunto.  I  loro  oc¬ 
chi  fono  lacrimofi,  e  ciò  che  avvi  di  particolare  fi  è,  che  hanno  gli 
occhi  belli  e  brillanti  al  chiaro  della  luna .  I  Mori  rifguardano  quefti 
Albìnos  come  altrettanti  moftri,  e  ravverfione,  che  hanno  per 
loro ,  è  la  cagione ,  che  loro  non  permette  la  moltiplicazione 
quantunque  nati  da  padre  e  madre  nera. 

.  primo  libro  dell’ origine  del  Nilo  dice,  che  fo- 

novi  delle  nazioni  intere  di  quello  colore  in  certi  luoghi  della 
Guinea,  che  fono  lontani  dalla  colla.  I  veri  Negri  gli  hanno  in 
orrore,  e  li  friggono  come  pelliferi.  Voffio  conchiiide  dalFanzidetto, 
che  quelli  mori-bianchi  liano  veri  leprofi,  e  che  la  loro  bianchezza 
non  Ila  altra  cofa,  che  una  malattia ,  che  lor  difecca  la  pelle  in  un 
modo  llraordinario.  Si  ha  per  cofa  ficura,  fecondo  lui,  che  tutti  i  mori 
farebbero  foggetti  a  quella  malattia ,  fe  non  avelfcro  cura  di  pre¬ 
venirla,  ungendoli  ogni  giorno  tutto  il  corpo  d'olio  e  gralfo.  Que¬ 
lla  unzione  umettando  la  pelle  conferva  non  foJamente  la  loro  fa- 
nità;  ma  aumenta  altresì  la  vivezza  e  nerezza  della  lor  pelle,  che 
prelìb  di  loro  è  la  maggior  bellezza . 

Siccome  quelli  neri-bianchi  hanno  la  villa  debole  fra!  giorno, 
i  negri  loro  nemici  gli  alfalgono  fui  meriggio,  e  non  trovano  fa¬ 
tica  a  fcacciargli  lontano.  Ma  poi  quefti  Albinos  vendicanlì  la 
notte,  e  malfacrano  allora  i  fonnacchioli  negri  colla  medelima  fa¬ 
cilità  .  I  Portoghefi  cercano  Toccallone  di  allevarli  e  trafportarli 
nel  Brafile  affine  di  farli  travagliare  nelle  miniere  ;  ma  la  loro  mol¬ 
lezza  ellrema  fa  lor  preferire  la  morte  ai  travagli  ed  alla  fchiavitù. 

Fin  qui  Vojfto.  Ma  il  fuo  giudizio  fu  quelli  mori-bianchi 
che  fiano  veri  leprofi,  e  che  i  mori  pure  fe  non  avelfero  diradi 
prefervarli  non  andrebbero  efenti  dalla  flelfa  malattia  viene  con¬ 
traddetto  c  dall’  efperienza  ,  c  dalle  altre  fiorie  dei  più  accurati 
viaggiatori . 

Avvi  nell’ifola  fava  (^)  una  nazione,  che  chiamafi  Chachre- 
ìas-y  la  quale  è  differente  non  folamente  dagli  altri  abitanti  di  quefl’ 
ifola;  ma  altresì  da  tutti  gli  altri  indiani.  Qii e/li  fono 

bianchi  come  il  latte.  Efìl  hanno  gli  occhi  deboli  e  non  poffono 
fopportare  la  chiara  luce  del  giorno;  al  contrario  vegjjon  bene  k 
notte.  Fral  giorno  camminano  cogli  occhi  baffi  e  IbccTiiuli. 

Al  mezzo  giorno  delle  Ifole  Marranne  ed  airoriente  delfifole 
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Molucche  (i)  frovafi  la  terra  dei  Papotn  e  la  nuova  Guinea,  che 
fembratio  effere  le  parti  più  meridionali  delle  terre  auftrali  fecondo 
Argenfola,  Qiiefti  Fapous  fono  neri  come  i  Caffri^  ed  hanno  i 
capelli  arricciati ,  la  faccia  magra  e  difpiacevole ,  e  tra  quefti  po¬ 
poli  cosi  negri  trovanfì  alcune  perfone,  che  fono  -C 

tionde  come  i  Daneh ,  e  i  Tedefchi ,  QLiefti  bianchi  hanno  gli 
occhi  deboli  e  delicati, 

Neirifola  di  Ceylan  (i)  avvi  una  nazione,  i  di  cui  uomini 
fono  chiamati  Bedas,  Il  Sig.  Le  Grand  crede,  che  abbiano  avuto 
origine  da  qualche  perfona  europea,  che  abbia  naufragato  fulla 
colla  avanti,  che  quella  parte  folfe  abitata.  Quella  è  una  difeen- 
denza  d’  uomini  differente  da  tutti  gli  altri  .  Hanno  il  loro  fog- 
giorno  lungo  la  colla  trai  due  fiumi,  dei  quali  uno  li  fepara  dal 
regno  di  lafanapatan ,  e  f  altro  da  quello  di  Trinquemale .  Il  loro 
paefe ,  che  ha  dieci  leghe  di  lunghezza  e  circa  otto  di  larghezza , 
è  tutto  bofcheggiato  si  foltamente,  che  appena  ci  fi  pub  entrare, 
ed -è  appunto  in  quello  bofco,  che  nafcGudonfi .  Non  hanno  nè 
commercio,  nè  comunicazione  con  alcuna  perfona.  Fuggono  ogni¬ 
qualvolta  veggono  qualcuno,  che  non  fia  della  loro  razza.  Qiielli 
felvaggi  fono  bianctì  come  gli  europei,  ed  avvene  tra  loro  anche 
dei  rolTi .  La  loro  lingua  non  ha  niente  di  comune  con  quella  dei 
loro  vicini,  nè  con  quella  di  alcun’ altra  nazione  dell’ India.  I  loro 
occhi  fono  deboli,  e  veggon  poco  fral  chiaro  giorno.  Tengono 
alla  grande  luce  gli  occhi  focchiufi.  Sono  neghittofi  ed  indolenti, 
e  perciò  incapaci  di  qualunque  faticofo  travaglio.  La  pelle  del 
loro  corpo  è  bianca  come  il  latte. 

NeU’  ifimo  di  Panama  (3)  Trai  naturali  abitanti  ci  fono  degli 
uomini  molto  differenti  da  quelli ,  e  febbene  in  piccol  numero  me¬ 
ritano  però  di  effere  offervati.  Quelli  uomini  fono  bianchi*  ma 
quello  bianco  non  è  già  quello  degli  Europei  *  egli  è  piuttoflo  un 
bianco  di  latte,  che  avvicinafi  molto  al  pelo  del  cavai  marino.  La 
loro  pelle  è  altresì  coperta  meno  o  più  di  una  fpecie  di  lanugine 
corta  e  bianca,  che  non  è  però  così  folta  fuUe  guance  e  fulla  fronte, 
che  non  fi  poffa  agevolmente  vedere  la  pelle.  Le  loro  ciglia  come 
altresì  i  capelli  fono  candidiffimi ,  e  quelli  della  lunghezza  di  fette 


(t)  Veggafi  la  ftoria  della  conquifla  delle  ifole  molucche.  Atnflerdani 
tom.  I.  pag.  148. 

(2)  Corri,  diftion.  Hijìoir.  de  ìfle  de  Ceylan^  P2§  •  *77» 

\3)  Veggafi  il  viaggio  di  Dempier  tota.  IV.  pag.  .252. 
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o  otto  pollici,  e  mezzo  arricciati.  Qiie/la  fpecie  d’indiani  non  è  di 
taglia  così  grande  come  gli  altri,  e  ciò  che  hanno  ancora  di  {ingo¬ 
iare,  è,  che  le  loro  palpebre  fono  di  una  figura  oblunga,  e  piuttofio 
in  forma  di  mezza  luna,  della  quale  le  punte  fono  rivolte  al  baffo. 
Efii  hanno  gli  occhi  così  deboli,  che  appena  veggono  nel  più  chiaro 
giorno  ;  per  tal  caufa  non  poffono  fopporcarc  la  luce  del  fole,  e 
veggon  bene  al  chiaro  della  luna .  Q.uefii  fono  di  una  compleflione 
affai  dilicata  in  comparazione  degli  altri  indiani ,  Sdegnano  i  grandi 
efercizj.  Dormono  fral  giorno,  e  non  efcono,  che  la  notte,  ed  al- 
lor  quando  la  luna  rifplende.  Camminano,  e  corrono  nei  luoghi 
più  ombrofi  ed  opachi  delle  forefie  tanto  predo  quanto  il  pof¬ 
fono  fare  gli  altri  nel  più  chiaro  giorno.  Finalmente  quedi  indiani 
non  formano  già  una  razza  particolare  e  didinta  :  ma  avviene 
qualche  volta  ,  che  un  padre  ed  una  madre  di  colore  olivadro 
hanno  un  figlio  tal  quale  noi  lo  abbiamo  deferitto. 

Waffer  valente  Chirurgo  e  dorico  dice  d’aver  veduto  nell’Id- 
mo  fuddetto  un  fanciullo  di  queda  fpecie  ,  che  non  aveva  ancor 
compito  r  anno  nato  da  padre  e  madre  olivadra . 

Qiieda  fpecie  è  chiamata  anche  dagli  Spagnoli  Albino^  ^  e  il 
Sig.  di  Voltaire  ne  parla  nelle  fue  Mifcellanee  filofofiche  come  nc 
parla  Zarate  ed  altri  viaggiatori ,  e  la  attedano  tutti  quelli ,  che 
hanno  veduto  l’Idmo  fuddetto,  I  viaggiatori  Olandcfi  dicono  di 
aver  veduti  di  queda  varietà  di  Indiani  bianchi  come  il  latte  an¬ 
che  nell’  ifola  di  Borneo ,  ed  in  altre  ifole  dell’  Afia . 

Il  Sig.  Maupertuis  (i)  dice  d’aver  veduto  in  Parigi  l’anno 
1744  un  ragazzo  di  quattro  o  cinque  anni  ,  che  per  quanto  gli 
veniva  afficurato  ,  era  nato  da  padre  e  madre  negri.  Qiiedi  ave¬ 
va  tutte  le  fattezze  dei  negri  ,  e  la  fua  bianchiffima  e  fcolorira 
pelle  non  faceva,  che  accrefeerne  la  bruttezza.  Il  fuo  capo  era 
coperto  di  una  lana  bianca.  I  fuoi  occhi  di  un  azzuro  chiaro  fem- 
bravano  offefi  dalla  luce  del  giorno.  Le  fue  mani  grode  e  mal¬ 
fatte  radbmigliavano  piuttodo  alle  zampe  di  un  animale,  che  alle 
mani  di  un  uomo. 

Nel  Senegai  fonovi  delle  intiere  famiglie  per  tedimonio  dei 
viaggiatori  di  queda  varietà, e  nelle  famiglie  nere  non  è  tanto  raro 
il  veder  nafeere  qualche  bianco  eliofobo.  Il  du  Mas  (2)  nel  fuo 
foggiorno  alle  Indie  orientali  ha  veduto  fra  i  negri  parecchi  bian¬ 
chi  ,  la  bianchezza  dei  quali  veniva  trafmeffa  da  padre  in  figlio. 


(1)  Venere  fifica  lib.  II.  cap.  IV.  (2)  L.  f. 
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Il  Sig.  Elvezjo  ha  comunicato  alla  Reale  Accademia  delle 
fcienze  la  feguente  relazione,  che  gli  è  Hata  mandata  dal  Gover¬ 
natore  di  Surinam  fuo  parente.  Ella  è  Hata  fatta  dal  Sig,  Treyto^ 
veus^  medico  e  teftimonio  oculare  (^). 

,,  Dal  tempo,  che  quella  relazione  è  Hata  fcritta,  erano  già 
otto  o  dieci  mefi  p affati ,  che  una  donna  nera,  fchiava,  grande  , 
ben  fatta  di  corpo  ,  che  aveva  già  avuto  altri  figli  ,  ne  partorì 
uno,  che  fembrò  affai  fingolare.  Era  egli  grande,  ben  formato  , 
e  bianchiffimo  di  pelle,  colore,  che  gli  è  fempre  durato.  Tutta 
la  fua  fifonomia,  tutti!  tratti  della  fua  faccia,  coi  labbri  grofìl  ed 
il  nafo  fchiacciato ,  erano  di  un  nero .  Aveva  egli  come  un  nero 
della  lana  fui  capo  ,  ma  una  lana  tanto  bianca  come  la  neve* 
Quantunque  efpofto  all’ aria  ed  ai  cocenti  raggi  del  Sole  durante 
tutto  il  tempo  fuddetto  la  fua  candida  pelle,  come  altresì  i  bian¬ 
chi  capelli  non  avevano  punto  cambiato  colore. 

„  Il  bianco  degli  occhi  era  chiarifllmo  e  la  fua  iride  era  di  un 
•rolfo  affai  vivo  e  color  di  fuoco  tratteggiata  folamente  da  qualche 
macchia  bianca  tirante  al  turchino.  La  pupilla,  che  noi  non  co- 
nofeiamo ,  .che  nera ,  era  altresì  molto  roffa .  QLieHo  fanciullo  non 
voleva  aprire  gli  occhi  al  vivo  Sole  ;  ed  al  contrario  gli  apriva 
e  vedeva  in  luogo  poco  illuminato.  Allorquando  voleva  fiffare  gli 
occhi  fu  qualche  oggetto,  T iride  e  la  pupilla  faceva  un  moto  ra- 
pidiflimo  .come  di  un  giramento  attorno  del  fuo  alfe.  I  bianchi 
denti  gli  fpuntavano  ,  e  cinque  ne  erano  di  già  ufeiti  .  Sembrava 
poco  intelligente  e  desinato  a  rimaner  flupido. 

„  La  grande  queftione  è  di  fapere,  fe  il  fuo  padre  era  nero  ; 
febbene  la  madre  il  diceffe.  Egli  è  però  vero,  che  i  fanciulli  dei 
negri  nafeono  bianchi  fuorché  di  un  poco  di  nero  alle  parti  geni¬ 
tali  ed  alla  radice  dell’ unghie  ;  ma  alcuni  giorni  dopo  la  loro  na- 
feita  cambiano  e  diventano  negri.  Se  fono  figli  di  un  bianco  e  di 
vm  nero  diventano  roffi.  Conofconfi  da  quelli  fegni  le  loro  origi¬ 
ni  ,  e  non  poffono  rimanere  lungo  tempo  dubbiofe.  Qiianto  al 
fanciullo'  di  cui  ho  parlato  era  ancora  perfettamente  bianco  all’età 
di  nove  o  dieci  ,mefi . 

„  Il  padre  non  elfendo  un  bianco  per  confeffione  della  fielfa 
madre ,  in  qual  modo  Jaran  venuti  quelli  tratti  del  volto  e  della 
fifonomia  di  un  nero  così  ben  marcati  ?  Quella  lana  bianca  inve¬ 
ce  dei  capelli  Altronde  la  madre  aveva  già  partorito  un  figlio 


(*)  de  r  Acad,  des  Scien,  an.  17^4  pag.  i.|  . 
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di  un  bianco,  che  chiamanfi  mulatns  ^  e  lo  aveva  confefTato  fen- 
za  alcuna  ripugnanza.  Perchè  dunque  T  avrebbe  quefta  volta  cosi 
oflinatamente  negato  ,  dicendo  eflere  quello  figlio  di  un  nero  c 
non  di  un  bianco  ?  E'  altresì  coflantc  ,  che  le  donne  negre  ten- 
gonfi  onorate  di  un  commercio  con  un  europeo,  e  non  tralafcian 
già  di  vantarfene.  Or  dunque  tutto  combina  a  a'edere  ,  che  il 
padre  fofìTe  nero.  “ 

I  Dotti  fi  fono  fludiati  d’  indovinare  quale  fofTc  la  caufa  di 
quella  connata  candidezza?  La  maggior  parte  han  fofpettato,  che 
ciò  folTe  r  effetto  dell’  immaginazione  di  una  donna  nera  ,  che 
fentefi  vivamente  elettrizzata  alla  vifla  di  un  uomo  bianco  euro¬ 
peo  ,  nel  modo  ifteffo ,  che  pretendefi  di  fpacciare ,  che  fianvi 
delle  donne  europee  ,  Tulle  quali  1’  immaginazione  di  un  uomo 
nero  faccia  lo  ffeffo  (i). 

Da  altri  fi  opinò,  che  il  colore  e  l’abito  Angolare  di  corpo 
di  quelli  indiani  bianchi  fia  una  malattia,  che  acquiffino  dai  loro 
genitori,  ovvero ,  che  effi  abbiano  degenerato  dalla  loro  razza  per 
qualche  caufa  accidentale  perpetuata  (2), 

Fu  eziandio  detto  da  altri ,  che  il  bianco  forfè  ila  flato  il 
color  primitivo  degli  uomini,  e  che  il  nero  non  fia,  che  una  va¬ 
rietà  fatta  ereditaria  dopo  il  corfo  di  molti  fecoli  ;  ma  che  non 
abbia  interamente  diflrutto  il  color  bianco  ,  che  tende  Tempre  a 
riprodurli  (3).  - 

Finalmente  fu  anche  opinato  con  maggior  ragione  ,  che  una 
fiffatta  bianchezza  foffe  una  malattia  della  membrana  reticolare  di 
Malpighi  ,  o  per  meglio  dire  del  corpo  mucofo  dalla  cui  minor  o 
maggior  tinta  formafi  il  color  dei  negri  (4). 

lò  credo  d’aver  provato,  che  queff* ultima  opinione  è  la  vera. 
Se  i  viaggiatori  europei  ci  aveffero  date  delle  efatte  defcrizioni 
anatomiche  degli  eliofobi  dell’  Affrica  ,  del  Congo ,  di  Loango ,  di 
Ceylan ,  di  Java ,  dell’  Iffmo  di  Panama  e  di  tanti  altri ,  che  efi- 
flono  Lenza  nome  fpeciale  a  noi  noto,  ficcome  ho  fatto  io  dei  noffri 
eliofobi  di  Europa,  fi  farebbe  veduto,  che  la  connata  candidezza  di' 
pelle  e  di  peli  di  queffa  varietà  d’  uomini  eliofobi  non  è  l’effetto 
di  una  rifcaldata  immaginazione  ;  nè  una  malattia  ereditata  dai 
loro  parenti  ;  nè  un’  accidentale  generazione  perpetuata  ;  nè  fi 


(i)  Vener.  flfìc.  part.  II.  (2)  de  Thom.  tom.  V.  pag.  4^  . 

Vener,  pari.  JI,  (4)  Lib.  cir. 
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fiirebbe  ncorfo  a  dire  che  il  bianco  fia  (lato  il  primitivo  color 
degli  uomini  degenerato  dopo  molti  fecoli .  ^  ^ 

Ma  qiiefli  popoli  bianchi  affricanij  afiatici  ed  americani  ven¬ 
gono  efpoili  al  me^lefimo  clima,  ed  ai  medefimi  cocenti^  raggi  del 
Sole,  ai  quali  fono  efpofli  i  loro  genitori,  fratelli,  e  vicini:  tut¬ 
tavia  la  cuticola,  i  capelli,  ed  i  peli  fino  nella  decrepitezza  con¬ 
fervano  la  loro  bianchezza  ,  e  giammai  la  cuticola  non  s  imbru- 
nifee ,  febbene  la  più  efpofia  alf  ingiurie  de’  tempi . 

Da  che  dipende  quello  fenomeno  P  Io  credo  dalla  tenuità  o 
mancanza  dei  corpo  mucofo.  A  mifura  che  la  cuticola  è  meno  o 
più  efpofia  alfiazion  dell’aria,  qualora  il  corpo  mucofo  fia  in  iftato 
naturale,  meno  o  più  imbrunifee  ,  e  così'  una  parte  più  dell’  al¬ 
tra  perfino  ad  un  certo  grado  fecondo  il  clima  e  fecondo  la  fpe- 

cie  originale.  ,  ^ 

Ciò  ,  che  pare  dimofirarlo  con  evidenza  ,  fi  è  ,  che  i  neri 
trafpoitati  in  Europa  dopo  varie  generazioni  imbiancano,  e  mu¬ 
tano  le  loro  originarie  fattezze  ;  e  lo  fiefib  fanno  gli  europei  traf- 
portati  in  Affrica  ,  che  dopo  varie  generazioni  annerirono  ,  e 
cambiano  pure  le  loro  originarie  fattezze  ,  con  quella  fola’  diffe¬ 
renza,  che  ci  vogliono  per  i  bianchi  a  diventar  perfettamente  ne¬ 
gri  due  o  tre  generazioni  di  più  che-pel  negri  a  diventar  bianchi. 

Il  Còrpo  mucofo  difirutto  parzialmente  ,  o  da  una  lacerazio¬ 
ne  o  da  una  profonda  feottatura,  o  da  qualche  grande  ulcere  più 
non  fi  riproduce,  ficcome  fa  l’epidermide.  Quindi  è  che  nel  luo¬ 
go  della  cicatrice  rimane  una  macchia  più  o  meno  brunetta  :  e  ciò 
avviene  tanto ^nelf  etiope ,  quanto  nelF  europeo,  tuttoché  il  color 
della  cuticola  fia  in  origine  diverfo. 

Ogni  leggiere  fcorticatùra  alla  pelle  del  cavallo  più  nero,  vi 
fa  crefeere  i  peli  bianchi.  La  cagione  di  quella  mutazione  di  co¬ 
lore  è  r  effere  fiato  difirutto  radicalmente  in  quel  luogo  il  corpo 
mucofo,  che  invefie  fino  al  bulbo  i  peli:  e  ficcome  quelli  hanno 
per  la  maggior  parte  origine  dalla  membrana  adipofa  ;  perciò  , 
quando  è  fiata  difirutta  la  cuticola  ed  il  corpo  mucofo,  non  fono 
più  colorati  da  elfo  nel  paffaggio  ,  che  fanno  per  la  cicatrice  ri- 
iiafcendo . 

Quelli  fono  fatti  certamente  ,  che  meriterebbero  tutta  la  di¬ 
ligenza  degli  anatomici  per  provare  vie  meglio  come  certe  fingo- 
krità  accidentali  modifiebinò  il  colore  c  fors’  anche  la  follanza 
del  corpo  mucofo.  Per  altro  credere  bifogna,  che  il  fondo  di  tut¬ 
te  quelle  vaiùetà  fi  ritrovi  in  ciafeun  uomo  ,  e  che  l’ influenza 
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del  clima  e  degli  alimenti  le  modifichi .  Nel  cafo  poi ,  che  il  cor¬ 
po  mucofo  manchi  del  tutto  per  qualche  accidentale  aberrazione 
della  natura  ,  ficcome  parmi  d’  averlo  anatomicamente  provato 
negli  eliofobi,  allora  nè  il  clima,  nè  gli  alimenti ,  nè  la  origina¬ 
ria  fpecie  può  modificare  la  connata  bianchezza  della  cuticola  • 
come  r  efperienza  di  tanti  popoli  bianchi  ed  eliofobi  fituati  in 
diverfo  clima  ,  ed  in  così  grandi  difianze  gli  uni  dagli  altri  - 
lo  conferma.  ^ 

Come  fi  dovr^  ^  „  t  r  •  j  n  ^ 

ipiegare  la  rormazione  delle  volgarmente 

v.witc  voghe  materne^  che  contraggono  i  feti  nell’utero  materno, 
c  che  qualche  volta  fono  firavagantiffime ,  fe  non  da  un’acciden¬ 
tale  mancanza  del  corpo  mucofo ,  che  ne  alteri  la  pelle  e  la  cuti¬ 
cola  ?  Siccome  io  ho  detto  ,  che  le  cicatrici  ,  che  fuccedono  alle 
profonde  feottature,  ai  replicati  vellicanti,  ed  alle  grandi  ulcere, 
e  lacerazioni  contraffanno  il  color  naturale  della  pelle  e  della  .cu¬ 
ticola  ,  e  ciò  appunto  dalla  parziale  mancanza  del  corpo  mucofo  : 
così  potrà  avvenire  lo  fieffo  nelle  così  dette  voglie  materne  pro¬ 
dotte  o  da  un  connato  vizio  organico ,  o  dalia  mancanza  del  cor¬ 
po  mucofo. 


La  legge  più  collante  fopra  il  colore  degli  abitatori  della 
terra,  fi  è,  che  tutto  quell’  ampio  tratto  di  paefe  ,  che  chiamali 
zona  torrida  viene  abitato  da  popoli  neri  o  bruni  malgrado  le  in¬ 
terruzioni  cagionatevi  dai  monti  e  dal  mare.  Quegli  ampi  tratti 
che  chiamanli  zone  temperate  fono  abitati  da  popoli  bianchi,  ì 
quali  però  a  mifura  che  avvicinanfi  ai  poli  fono  fempre  più  bian¬ 
chi .  Nelle  zone  frigide  poi  gli  abitatori  fono  tutti  bianchi  e  ge¬ 
neralmente  coi  capei  biondi.  In  tutte  ie  fuddette  zone  però  avvi 
degli  uomini  bianchi  ed  eliofobi  , 

Nell’Affrica,  Alia,  ed  America,!  popoli  fono  per  la  maggior 
parte  olivallri  e  negri  ,  ma  fpezialmente  nell’  Etiopia ,  Da  ciò  è 
facile  r  intendere  come  una  tale  varietà  d’uomini  affatto  bianchi 
apparire  dqvelfe  agli  occhi  degli  olfervatori  molto  fingolare.  Effi 
raccolfero  in  generale  le  loro  qualità  eftrinfeche,  e  con  entufiafmo 
le  han  trafmeffe  alla  poflerità. 

^  Egli  è  foltanto  in  Europa,  che  agevolmente  confondefi  quefia 
varietà  accidentale  colla  fpecie  comune;  attefochè  quefia  a  un  di- 
prefib  nel  color  della  cuticola  a  quella  fi  afibmiglia .  Cagione  per 
cui  ha  fuggita  la  vigilanza  degli  .attenti  ofièrvatori  ,  e  che  è  ri- 
mafia  finora  nell’  obblio  , 

E'  fuor  di  dubbio ,  che  fe  fi  uniflero  anche  in  Europa  fra  di 
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loro  quefìi  uomini  c  quefìe  donne  bianche  verrebbero  col  tempo 
a  formare  delle  piccole  famiglie  di  una  tale  varietà  ,  ficcome  ho 
detto  che  ritrovanfi  nelle  altre  tre  parti  del  mondo  feparate  dal¬ 
la  fpecie  comune.  La  cagione  di  una  così  grande  moltiplicazione 
è  fiata  neir  Etiopia  la  implacabile  avverhone  ,  che  hanno  i  negri 
contro  i  bianchi  ,  permodochè  i  negri  più  numerofi  dei  bianchi 
oli  hanno  forzati  a  fuggire  ,  e  ad  allontanarfi  dalla^  loro  focietà  . 
In  tal  guifa  fi  fono  uniti  fra  di  loro  e  fi  fono  moltiplicati  al  fe- 
gno,  che  io  ho  detto. 

Il  moltiplicare  una  varietà  particolare  denomini  è  opera  non 
difficile  :  coficchè  fe  foffe  vantaggiofo  alla  focietà ,  fi  potrebbe  au¬ 
mentare  il  numero  di  quelli  uomini  bianchi  fino  a  più  migliaja 
col  folo  obbligarli  ad  unirfi  fra  di  loro.  Tuttavia  da  quefti  forfè 
potrebbe  nafeere  qualche  figlio ,  che  non  raffomigliando  nè  al  pa¬ 
dre  ,  nè  alla  madre  rafibmigliaffe  al  fuo  avolo  ,  o  ai  fuoi  primi 
antenati. 

Un  luminofo  efempio  ce  ne  fomminiftra  un  Re  del  Nord,  il 
quale  aveva  una  fomma  inclinazione  per  gli  uomini  di  taglia  gran¬ 
de  e  di  bell’  afpetto.  Chiamavali  nel  fuo  regno  da  tutti  i  paefi  , 
c  la  fortuna  rendeva  felici  tutti  quelli  ,  che  erano  dotati  di  una 
eccedente  grandezza.  Ammirafi  ora  la  potenza  di  queftoRe,  e  la 
fua  nazione  fi  diftingue  per  la  eccedente  taglia  e  per  le  figure  più 
regolari .  QLiefia  è  la  maniera  di  moltiplicare  una  varietà  d’ uomi¬ 
ni  prandi  ed  eflenderla  perfino  alle  più  remote  generazioni.  Così 
potrebbonfi  moltiplicare  eziandio  tutte  le  altre  varietà  d’  uomini  . 

Io  non  mi  dilungherò  di  più  fembrandomi ,  che  non  ci  abbia 
più  dubbio  alcuno  ,  che  gli  uomini  bianchi  ed  eliofobi  delle  altre 
tre  parti  del  mondo  ,  dei  quali  i  viaggiatori  europei  ci  hanno 
fomminiftrato  tante  fiorie ,  in  clima  oppofio  uno  all’  altro  ,  ed  in 
età  diverfe,  fieno  affatto  fimili  ai  bianchi  europei  ed  eliofobi,  di 
cui  ho  fcritto .  La  Storia  di  tutti  quefii  popoli  fituati  in  così  gran¬ 
di  diftanze  gli  uni  dagli  altri  ora  non  fembrerà  più  firavagantc, 
ed  i  viaggiatori  iftruiti  di  una  tale  aberrazione  accidentale  fa¬ 
ranno  meno  fedotti  dal  loro  afpetto  e  ci  prefenteranno  di  efli  dc- 
fcrizioni  più  efattc,  e  più  precife» 
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Di  quattro  Fratelli  nati  ciechi  e  guariti  coW  ejlr anione 

delle  Cateratte.  \ 

N Acquerò  da  Maria  Fufi  del  Monte  Introzzo’  cinque  figli 
due  mafchi  e  tre  femmine .  I  primi  quattro  che  furono  da 
lei  allattati  rimafero  ciechi,  eà  il  quinto^,  che  nel  venir 
alla  luce  fu  caufa  della  morte  di  Tua  madre,  ed  è  fiata 
perciò  da  altra  donna  allattato',  gode  perfetta  vifia.  Nei  méfe  di 
nlaggio  deir  anno  lyyp  mi  fu  confegnato  il  primogenito  dei  fiad-* 
detti  fratelli,  che  aveva  nome  Domenico,  d’anni  venti,  Quefii 
fuonava  il  violino,  e  famandolino.  Il  fuo  particolar  mefiiere  era 
di  far  fettucce.  Difiingueva  dà  vicina  i  colori  |)rimi;  non  aveva 
però  idea  di  neffun  oggetto. 

I  fuoi  occhi  avevano  un  perfetto  moto  dell’  iride .  Fra! 
chiaro  giorno  ed  anche  ad  una  più  debole  luce  il  globo  dell’  oc¬ 
chio  era  in  continuo  moto  ,  perchè  non  era  mai  fiato  avvezzo  a 
fiflare  nefilm  oggetto  quantunque  lucentiffimo .  Qiiefio  continuo 
movimento  del  globo  è  proprio  foltanto  dei  ciechi  nati,  anzi  è  il 
fegno  caratteriftico  della  loro  connata  cecità. 

Qiiefio  moto  fi  perde  a  poco  a  poco  ,  allor  quando  dopo 
r  efirazione  delle  cateratte  acquifiano  la  vifia ,  ed  incomii|C2ai^*  a. 
fbrmarfi  f  idea  di  qualche  oggetto,  e  che  il  contemplano, 
ligenza.  Imperocché  fe  trovanfi  in  luogo  Iconofciuto  ,  o  ch¥-l^b 
prefentifi  qualche  nuovo  oggetto,  un  tale  moto  fi -fa  ancora  viep-^', 
piu  manifefio. 

Pafiava  molte  ore  della  giornata  efercitandofi  a  fuonare  il 
violino  ,  per  cui  mezzo  nel  tempo  di  carnevale  anch’  egli  fe^* 
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fleggiava  !  mentre  fembravagli  d*  effer  a  parte  de’  piaceri  di  cui 
allora  godevano  gli  altri  uomini. 

Fral  giorno  alle  volte  flava  di  mal  umore  e  col  capo  chino 
e  tutto  intento  a  toccare  ogni  cofa,  che  gli  veniva  alle  mani  per 
riconofcerla  col  fuo  finiffimo  tatto.  Con  un  carbone  fapeya  anche 
fare  groffolanamente  un  circolo,  un  quadrato,  ed  una  croce. 

Venuto  il  giorno  dell’ operazione  ,  che  fu  ai  12  di  maggio 
dell’anno  fuddetto  ei  fi  moftrò  tutto  allegro  e  pieno  di  coraggio. 
Preparato  adunque  l’ammalato ,  gli  feci  l’operazione  dall*  occhio  fl- 
niftro  alla  prefenza  del  veneratifs.  mio  Maeflro  il  Sig.  Don  'Pieno 
Mofeati  Regio  ProfefTore  di  Chimica  ,  Chirurgia ,  ed  Oftetricia 
nell’  Ofpedal  maggiore  di  Milano .  Fatto  il  taglio  della  cornea 
profeguii  felicemente  all’  eflrazione  della  cateratta  ;  dopo  di  che 
gli  comandai  di  chiudere  l’occhio.  Frattanto  egli  fi  tranquillizzò. 

Dopo  un  breve  tempo  gli  ordinai  di  aprir  1’  occhio  ,  e  lo 
interrogai ,  cofa  vedelfe  ?  Rimafe  attonito  e  continuando  il  già 
indicato  moto  del  glòbo  ,  gli  fu  impolfibile  d’  individuare  alcun' 
oggetto  e  nemmeno  i  colori  primi ,  Finalmente  diffe  che  vedeva 
un  gran  chiaro  bianco  e  nero.  Dopo  gli  bendai  1’  occhio  per  non 
efporlo  inutilmente  ad  altri  in  allora  dannofi  fperimenti  .  ' 

■  Fu  collocato  a  letto  ,  Paffarono  felicemente  quindici  giorni 
dopo  r  operazione  :  allora  gli  feoprii  1’  occhio  e  lo  trovai  perfet¬ 
tamente  guarito.  Onde  ftimai  opportuno  di  paflare  all’ operazione 
dell’occhio  deliro  fenza  ulteriori  fperimenti.  Diffatti  il  giorno  28 
di  maggio  feci  1’  eflrazione  della  cateratta  dall’  occhio  deliro  alla 
prefenza  del  fullodatd  ProfefTore.  Gli  avvenimenti  furono  eguali 
a  quelli  della  prima  operazione,  - 

‘  Era  di  già  un  mefe-pafTatd  fenza  alcun  flhiflro  accidente  dal¬ 
le  due  fatte  operazioni;  perciò  gli  sbendai  gli  occhi  ordinandogli 
di  tenerli  aperti  :  ma  là  fenfibile  retina  non  avvezza  a  tali  nuove 
impreirioni  era  intollerante  anche  di  una  deboliffima  luce .  ^Quindi 
fu  neceffario  avvezzarlo  poco  a  poco  alla  debole  luce  di  una  lu- 
cerna\fintantóchè  foffe  almeno  capace  di  conofeere  i  colori  primi 
con  qualche  chiarezza  e  franchezza. 

Allora  io  credei  ,  che  quello  folTe  il  vero  punto ,  onde  fin- 
cerarmi  con  efatte  fperienze  ,  quali  idee  per  mezzo  della  villa 
ci  fi  formafle  degli  oggetti  a  lui  prefentati .  A  tal  effetto  io  pre¬ 
parai  un  cartone  nero  ,  fu  di  cui  difegnai  due  globi  uno  roffo 
e  1  altro  bianco.  Stando  T  ammalato  fedente  in  letto  ,  collocai 
una  lucerna  accefa  dietro  il  fuo  capo  ;  e  gli  prefentai  il  car» 


fone  davanti  gli  occhi ,  domandandogli  :  che  cofa  parvi  di  ve¬ 
dere  ?  Dopo  qualche  momento  di  attenta  offervazione  diffe  ;  vedo 
roflb  e  bianco. 

Mi  venne  in  penilere  di  dividere  in  due  pezzi  il  fud detto 
cartone,  in  guifa  che  in  ciafeun  pezzo  ci  fofle  un  globo.  Ciò  efe- 
guito  gli  domandai,  quel  color  roflb,  che  vedete,  è  egli  più  alto 
o  più  baffo  del  bianco?  A  quefla  domanda,  non  Teppe  dirmi  altro, 
fennonchè  non  aveva  giammai  avuto  alcuna  idea  di  alto  e  baffo, 
e  che  perciò  non  poteva  dimoftrarmi  in  altro  modo  la  fituazione 
di  quello  colore,  che  indicandomela  colla  mano.  Infatti  egli  alzò 
la  mano  delira  fino  agli  occhi  e  coll’  indice  dillefo  partì  dal  nafo 
in  linea  retta  ,  portando  la  mano  in  qua  ed  in  là  ,  finché  arrivò 

al  color  ròffo  ,  ed  appena  toccatolo  ,  allegramente  diffe  ,  eccolo 

qui  I  Allora  io  foggiunfi  di  offervarlo  attentamente  ,  e  dopo  gli 
comandai  d’indicarmi  dove  era  il  globo  bianco  e  Egli  me  lo  indi¬ 
cò  nello  fleffo  modo.- 

Frattanto  che  egli  llava  offervando  i  fuddetti  globi,  io  fio 
collocato  fuperiormente  il  globo  bianco  ed  inferiormente  il  roffo . 
Dappoi  gii  domandai ,  quale  è  il  più  alto  dei  due  colori  ?  Rifpo- 
fe  ,  che  era  indarno  il  fargli  una  tale  domanda  ;  poiché  non  nè 
aveva  neffuna  idea  .  Io  procurai  frattanto  di  fargli  intendere  cofa 
era  alto  e  baffo  ^  e  ripetuto  dopo  più  volte  il  fudd’etto  fperimen- 
to  ora  con  un’  globo  più  alto,  ora  con  F altro,  egli  ha  poi  Tem¬ 
pre  indovinato  quale  era  il  più  alto  ed  il  più  baffo. 

Avendo  collocato  il  globo  roffo  lontano  da.gli  occhi  circa  un 
piede  ;  gli  diffi ,  quanto  vi  pare  lontano  ?  Allora  egli  lo  cercò  nel 
modo  di  già  indicato  J  ma  come  era  un  poco  alto ,  così  colla  ma¬ 
no  pàfsò  lòtto  al  globo  ;  onde  cercando  e  ricercando ,  diffe  ;  è  cofa 
curiofa;  Io  vedo,  e  nori  lo  trovo;  convien  che  fia  molto  lontano. 
Finalmente  dopo  una  lunga  ricerca  lo  ritrovò:  ora  che  l’avete  tro¬ 
vato  ,  difs’  io ,  prendete  quefto  filo ,  e  mifuratene  quelle  braccia  , 
che  vi  par  lontano  :  ne  mifurò  otto  braccia  ,  e  non  era  lontano 
neppur  un  braccio. 

Come  é  poffibile,  che  avendo  voi  trovato  colla  voftra  mano 
il  globo  roffo  lo  abbiate  giudicato  otto  braccia  lontano  ?  Rifpofe 
per  là  fteffa  ragione  ,  che  io  da  principio  lo  aveva  creduto  vici- 
rìiffimo,  e  non  lo  era;  e  adeffo  fembrandomi  come  allora,  per  non 
ingannarmi ,  ho  giudicato  così  preffo  a  poco .  Ma  per  dire  il  vero 
non  fo  ,  quel  che  fia  nè  lontano  ,  nè  vicino  ;  mentre  fembrami 
tutto  Io  fteffo .  Quelli  furono  gli  fperimenti  della  prima  giornata* 
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Ricoprii  una  tavola  con  una  bianca  tovaglia  ,  e  firlla  fteffa 
pofi  in  ordine  il  violino  ,  T  amandolino  ,  ed  un  pezzo  di  lifcio 
marmo  nero  delle  quali  cofe  egli  aveva  col  tatto  una  precifa  co¬ 
gnizione  ;  in  guifa  che  opinava  di  potere  dopo  la  riacquiflata  vi- 
fta  riconolcerle  fenza  1’  ufo  del  tatto.  Effendo  illuminata  la  danza 
colla  folita  lucerna ,  gli  domandai ,  cofa  v’  è  fu  queda  bianca  ta¬ 
vola  ?  Egli  s’approdìmò  e  guardò  con  attenzione  ad  una  ad  una 
Je  cofe  ^  e  poi  mi  dide  in  verità  ,  non  fo ,  cofa  fiano  quei  bian¬ 
chi  e  neri.  Einalmente  dopo  una  attenta  oderv azione,  gli  permid 
di  toccare  ogni  cofa.  Dopo  aver  toccato,  dide;  fono  ben  diverfe 
da  quello ,  che  mi  fembrava ,  che  dovedero  edere ,  ed  ora  fempre 
-più  mi  perfuado  della  mia  ignoranza. 

Collocai  un  foglio  di  carta  reale  fulla  anzidetta  tavola  .  Gl£ 
tenda!  gli  occhi ,  e  gli  diedi  in  mano  un  carbone  ordinandogli  di 
fare  una  croce ,  un  circolo,  ed  un  quadrato.  Ciò  fatto  sbendò  gli 
occhi,  ed  odervando  cofa  aveva  fatto,  redò  confufo  per  non  fa- 
per  didinguere  la  croce  dal  quadrato,  e  dal  circolo.  Allora  gli 
comandai  di  fare  lo  dedb  fu  di  un  altro  foglio  di  carta,  tenendo 
gli  occhi  sbendati.  Egli  procurò  di  farlo;  ma  tuttoché  avedè  ufa- 
to  una  fingolar -diligenza  male  ci  riufcì.  Confufo  da  una  tale  di- 
verfità  giudicò  la  -vida  inutile  per  le  azioni  della  mano,  difperan- 
do  pure,  ohe  in  avvenire  gli  potede  mai  punto  giovare.  -Qui  fini¬ 
rono  gli  fperimenti  della  feconda  giornata. 

Rinovai  per  quattro  giorni  fuccedìvi  a  un  di  predo  gli  defli 
Iperimenii,  e  fempre  ne  ottenni  eguali  rifultati.  Intanto  però  fi  era 
accodumato  ad  una  moderata  luce.  Allora  io  gli  prefentai  il  mio 
ritratto,  fenza  dirgli,  che  cofa  fode.  Dopo  d’  averlo  attentamen¬ 
te  odervato  e  toccato  conchiufe  ,  che  era  una  tavola  variamente 
colorata.  Io  lo  avvertii,  che  era  il  mio  ritratto,  della  qual  cofa 
redò  fommamente  maravigliato,  e  dide,  .che  non  gli  pareva  fi- 
tnile  al  naturale. 

Dopo  il  fuddetto  fperimento  lo  kfciai  tranquillo  due  ore, 
frattanto  mi  travedii  ,  e  quindi  con  due  miei  amici  andai  nella 
fua  camera.  Uno  di  quedi  gli  dide  ,  fcegliete  il  vodro  Chirurgo 
fra  noi  tre.  Gi  guardò  minutamente,  -e  poi  fcelfe  tutto  aldoppor- 
do.  Avvertito  deli’  inganno  nfebbe  tal  turbamento,  e  .timore  che 
credeva  d’  edere  ritornato  cieco.  Era  da  prima  volta,  che  aveva 
veduta  la  faccia  di  altri  uomini. 

Alle  aue  ore  di  notte  io  collocai  una  candela  accefa  dietro 
di  .me;  in  giufa  che  redavo  coll’ombra  dipinto  fui  muro.  Allora 
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io  gli  domandai:  cofa  vi  par  di  vedere?  Rifpofe  un  nero  e  bianco. 
Io  feci  dei  movimenti  col  corpo,  colle  braccia  ,  e  colle  gambe  , 
cd  egli  in  vedere  quell’  ombra  moventefi  fuggì  dal  lato  oppollo 
delia  camera.  Gli  dilTi;  perchè  fuggite?  Rifpofe  per  non  lafciar- 
melo  venir  addolTo.  Replicai,  fe  io  fon  qui,  come  polTo  io  farvi 
alcuna  cofa?  DilTe  ,  farà  venuto  lì  adelTo.  Ma  lia  comunque  fi  vo¬ 
glia,  io  non  intendo,  come  la  cofa  fi  vada,  e  perciò  non  voglio 
lafciàrmi  più  corbellare . 

Frattanto  però  ,  che  eravamo  in  colloquio,  egli  flava  olTer- 
vando  l’ombra  moventefi  fui  muro;  quando  all’ improvvifo  dilTe, 
cofa  è  dunque  quella  cofa  nera,  che  fi  move?  Io  rifpoli  andate  a 
toccare .  Egli  il  fece  fubito ,  ed  avendo  nulla  trovato .  Efclamò  , 
che  llravaganza  è  quella!  Erattanto  io  continuava  a  movermi  ora 
col  capo  ,  ora  con  un  fol  braccio  ,  cd  ora  con  ambedue,  ed  egli 
faceva  ogni  sforzo  per  vedere  o  toccare  l’ombra,  graffiando  fem- 
pre  fui  muro . 

Seguitai  il  fuddetto  fperimento  per  lo  Ipazio  di  mezz’  ora  , 
dimanierachè  egli  fu  tanto  da  tale  novità  fopraffatto  ,  che  veden¬ 
do  delufa  ogni  fua  fperanza  e  diligenza  ,  non  fapeva  darli  pace 
pel  defiderio  d’  imparare  a  conofcere  quella  cofa  nera  intangibile. 
Finalmente  io  gli  narrai ,  come  andava  la  facenda  :  ma  egli  ne 
dubitò  ,  e  non  volle  perfuaderfene ,  fc  non  dopo  un  nuovo  fperì- 
mento.  Allora  rellò  tanto  maravigliato  ,  quanto  non  lo  era  mai 
flato  per  lo  innanzi .  Coficchè  tutta  quella  notte  altro  non  fece  , 
che  dei  llravaganti  giudizj ,  di  cui  è  inutile  favellare . 

La  prima  volta,  che  lo  conduffi  nel  gran  cortile  dello  Spe¬ 
dale  ,  dove  innanzi  1’  operazione  aveva  palTeggiato  parecchie  vol¬ 
te  ,  fu  tanta  la  confulione  nel  vedere  quello  nuovo  teatro  ,  che 
non  poteva  in  niun  modo  tener  fermo  il  capo  ora  guardando  in 
alto,  ora  in  terra,  ora  dai  lati,  efclamando  di  tempo  in  tempo, 
che  llravaganza  è  mai  quella] 

Lo  feci  poi  palleggiare  ,  ed  allora  m’  avvidi  ,  che  tutto  gli 
fembrava  un  fol  piano  continuato  ;  poiché  urtava  contro  le  co¬ 
lonne  e  contro  qualunque  altro  corpo,  che  gli  fi  folle  prefentato. 
Di  quello  dopo  due  giorni  fi  correfie  alquanto  ;  ma  andando  all’ec- 
cclTo  oppollo  ,  poiché  all’  avvicinarli  ad  una  colonna  o  ad  altro 
corpo  voluminofo  fin  da  cinque  o  fei  paffii  prima  fi  portava  da  un 
lato  per  ifchivarlo. 

Un  mio  Amico,  a  cafo  correndo  in  fretta  verfo  di  noi,  elTendo 
ancor  lontano  circa  otto  palli,  lo  fpaventò  in  modo,  che  mi  ftra- 
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{cmb  furiofametite  una  parte ,  efclamando :  cofa  è,  che  ci  viene 
addoffo?  Fu  dopo  avvertito  dell’inganno  con  fua  grande  meraviglia, 
Le  fcale  non  gli  fembravano  che  un  piano  inclinato.  Nel^ 
camminare  per  le  ftrade  non  diftingueva  neffun  buco,  neffun  rial¬ 
zo  e  tutta  la  ftrada  gli  pareva  piana.  In  guifa  che  mi  fu  necet- 
fario  per  molti  giorni  il  dargli  una  guida  ,  e  perchè  non  cadelTe 
in  qualche  buco ,  fpezialmente  ove  accomodavano  le  rtrade,  o  noti 
urtaffe  in  qualche  corpo  folido  ,  e  perchè  non  poteva  tenere  fer-. 
mo  il  capo  fopraffatto  dalla  novità  di  tanti  diverh  oggetti ,  fecon¬ 
do  il  fuo  dire,  variamente  colorati.  Quello  poi  che  affai  fingola- 
re  in  lui  moÓravaO,  era  la  dimenticanza  dei  veduti  oggetti,  poi¬ 
ché  al  rivedergli  più  non  li  conofceva,  fe  non  faceva  ufo  del  tatto^» 
I  corpi  rifplendenti  erano  quelli ,  che  per  preferenza  amava  piu 
di  vedere  e  di  toccare  come  gli  fpecchi  ,  l  acqua  ,  la  cornice 
dorata  dei  quadri,  Tacciajo  luftro,  e  fimili;  e  tutti  i  colon  pumi 
bene  illuminati ,  come  un  pezzo  di  ftoffa  roffa ,  verde ,  azzurra,  ec. 

Alla  gran  luce  del  Sole  non  poteva  alzare  gli  occhi  ,  ne  a 
chiaro  giorno  fìffare  il  cielo  quantùnque  nuvolofq^  tuttoché  foffe- 
ro  di  già  paffati  due  mefi  dal  tempo‘  ,  ohe  comincio  a  fare  ufo 

del  nuovo  fenfo  della  villa.  ”  .  .  . 

Nel  mefe  di  fettembre  dell’  anno  17^9  furonmi  prelentati  gli 

altri  tre  fratelli  nati  ciechi.  Cioè  due  ragazze  una  di  undeci  ,  e 
r  altra  di  diciotto  anni ,  ed  un  ragazzo  di  quindici  anni .  Alla  ra¬ 
gazza  di  diciott’  anni  era  già  ffatb  fatto  altre  volte  V  abbaffamen- 
to  della  cateratta  ,  dopo  il  quale  dall’  occhio  deliro  aveva  acqui- 
flato  un  barlume  di  vilione  ;  con  cui  aveva  imparato  a  conofcere 
groffolanamente  alcune  cofe  principali.  Gli  p-hti  due  appena  di- 
ftinguevano  i  colori  primi ,  erano  come  ftupidi  ,  perche  effendo 
flati  allevati  fui  monti ,  loro  era  mancata  ogni  colta  educazione. 

d 'loro  occhi  erano  belli,  ma  in  un  continuo  moto,  ciò  che 
rende  difficile  e  pericolofa  1’  operazione,  Il  moto  dell  inde  era 
fenfibilifìlmo  anche  alla  più  debole  luce:  flavano  fempre  col  capo 
chino,  e  di  mal  umore,  ed  attenti  a  coloro,  cui  udivano  parlare. 
Non  avevano  efercizio  alcuno.  Frano  però  accefi  d  un  vivo  ed 
inefprimibile  defiderio  di  vedere. 

Il  giorno  12  di  fettembre  feci  a  tutti  tre  1  operazione,  .ed 
efiratte  felicemente  le  cateratte  ,  elff  gridarono  F  un  dopo  1  altro 
pieni  di  confolazione ;  Oh  che  gran  chiaro  !  La  ragazza,  a  cui 
era  flato  fatto  F  abbaffamento  ,  conobbe  bene  tutte  le  cofe  , 
.di  cui  aveva  idea.  Cofichè  con  quella  non  feci 'fperimento  alcu;- 
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fio,  come  ho  fatto  cogli  altri  due  fratelli,  e  che  dirò  in  appreffo. 

Palfato  un  mefe  dopo  le  operazioni  fenza  neffun  fìniflro  ac¬ 
cidente,  sbendai  loro  gli  occhi,  che  trovai  perfettamente  guariti, 
e  dopo  ^gli  efpofi  ad  una  deboiiffima  luce  ,  che  feci  entrare  nella 
Camera  per  iin  bucherello  fatto  nella  fineftra.  Domandai  loro  : 
cofa  fembravi  di  vedere  ?  Rifpofero  un  chiaro  come  il  giorno . 
In  feguito  turai  il  buco,  in  modo  che  non  v*  encralTe  ii  minimo 
raggio  di  luce V  'e  nello  fteffo  luogo  collocai  una  lucernetta  co- 
ftrutta  efprelfamente  jn  guifa  tale  ,  che  tramandalfe  appena  .una 
debole  luce.  Ripetei  la  fuddetta  interrogazione  ,  e  mi  diifero  di 
rivedere  lo  ftelfo  chiaro. 

Attaccai  alla  foffitta  una  cordicella,  a  cui  congegnata  avendo 
la  lucernetta,  la  alzavo  ed  abbaifavo  a  mia  voglia.  Dopo  averla 
più  volte  a  varie  altezze  follevata  ed  abbaffata  ,  gli  interrogai  , 
cofa  vedete  ?  Differo  lo  Reflb  chiaro  di  prima  ,  che  par  che  fi 
mova.  Frattanto  io  infegnai  loro  a  conofcere  quando  il  lume  era 
alzato  ed  abbalfato.  Domandai  ancora,  fe  il  chiaro  era  lontano  o 
yicino  ;  ma  non  mi  -feppero  dire  altro  ,  fe  non  che  fembrava 
loro  molto  vicino. 

Feci  un*  altra  lanterna  di  nero  cartone  rapprefentante  mna 
croce,  che  rn  anda  va  dalla  felfura  crociforme  una  debole  luce  ,  e 
quella  la  collocai  nel  luogo  della  prima .  Ho  ripetuto  la  domanda, 
è  n’ebbi  per  rifpolla  ,  noi  vediamo  un  chiaro  più  chiaro . 

Allora  colf  indicata  cordicella  alzai  hno  alla  foffitta  la  lan¬ 
terna  crociforme,  e  la  piccola  già  nominata,  la  riaccefi  fuori  delia 
camera;,, e  la  collocai  nella  parte  inferiore  della  finedra.  Domandai 
loro  il  chiaro  più  chiaro  è  più  aito  o  più  baffo?  Allora  alzando  k 
mano  agli  gechi  come  in  atto  di  toccarlo,  me  lojndicarono  giu- 
jftamente  per  il  più  alto.  ^Rifeci  f  efperimento  all’ oppofìo,  e  mi 
feppero  dire,,  che  ora  era  più  > baffo.  Ho  ripetuto  varie  volte  lo 
fteffo-  e  fenipre  hanno  indovinato.  L’aver  loro  data  prima-k  fpie- 
gazione  delf  aito  e  del  baffo,  badò  perchè  poi  didin gueffero.,  fe 
la  grande  lanterna  era  alta  o  baffa.  ^  ^ 

Entrai  lo  de  db  giorno  in  camera  con  un  tizzone  accefo,  e 
fitiiatomi  vicino  alla -finedra doro  didi,  che  vedete?  Mi  rifpofe-ro  il 
foìito  chiaro.  Girai  velocemente  intorno  il  medefimo  tizzone,  e 
nei  medefimo  tempo  domandai  loro,  cofa  vedete?  Rimafero  un  po¬ 
co  confufi,  e  poi  differo  il  chiaro  più  chiaro.  Col  medefimo  tiz¬ 
zone  paffai  da  una  parte  all’  altra  della  camera  or  alto  ,  or  baffo , 

, or  infrena,  or  adagio,  ed  in  tnille  altri  bizzarri  modi,  , e  .domali- 
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^ai:  cofa  fembràvi  di  vedere?  Rifpofero  il  chiaro,  che  fi  muove 
allegramente.  Quefta  fu  la  loro  femplice  rifpofta.  Mi  pregarono 
dopo  di  far  loro  vedere  ancora  un’  altra  volta  quel  chiaro  così  al¬ 
legro,  al  che  io  ho  dovuto  loro  prometterlo. 

Fatta  notte  li  condufll  cogli  occhi  bendati  alla  riva  del  lago 
dì  Como,  preflb  il  quale  eravamo,  ed  ivi  pollili  in  barca,  mi  fco- 
fiai  per  un  quarto  di  miglio  dalla  riva  fuddetta,,  ove  loro  sbendai 
gli  occhi.  Domandai,  cofa  vedete?  Reftarono  confufi  a  bella^  pri¬ 
ma,  e  poi  un  di  loro  difle  la  cafa  fi  muove,  e  m^accorgo  dei  chiaro* 
di  llammane.  Quelli  credeva,  che  la  Luna,  che  allora  rifprenJeva> 
folTe  il  chiaro  della  lucerna  o  dell’ accefo  tizzone .  In  feguito  cogli 
occhi  sbendati  gli  riconduffi  alla  riva,  fenza  che  fianlì  accorti  del 
viaggio  fatto  in  barca  ;  attelbchè  mai  non  erano  fiati  fui  lago . 

Camminammo  dopo  per  un’  antica  felva  ,  e  liceome  la  luce 
della  Luna  veniva  interrotta  dagli  annoi!  cafiagni,  credettero,  che 
fofie  quel  chiaro  allegro,  che  avevano  veduto  la  mattina,  e  per¬ 
ciò  mi  ringraziarono  di  averli  compiaciuti  nella  domanda  fattami  » 

Conofcendo  poi ,  che  camminavamo  per  un  prato  ,  fi  mara¬ 
vigliarono  vieppiù,  dicendo:  Ah  il  mondo  deve  eflere  pur  bello I 
Le  piante  ,  le  lìepi  ,  i  celpugli ,  i  falli  lémbravano  loro  tutto  un 
piano,  urtando  indifferentemente  or  contro  quelli,  or  contro  quelli. 
Di  ciò  furono  mal  contenti  ;  poiché  credendo  di  fuggire  da  un’  om¬ 
bra  incappavano  in  un’  altra  ,  e  ricufarono  di  andar  più  oltre ,  fe 
io  non  gli  allicurava  della  mia  allìllenza.  Io  allora  ad  eflì  riben¬ 
dai  gli  occhi,  riconducendogli  a  cafa. 

Il  giorno  fuffeguente  lalciai  entrare  dal  bucherello  maggior 
luce,  che  cadeva  direttamente  fu  di  un  piccolo  fpecchio.  Doman¬ 
dai  loro,  cofa  vedete?  DilTero  il  folito  chiaro.  Soggiunfi:  quant’è 
lontano?  Elfi  alzarono  la  mano  agli  occhi  col  dito  indice  dillelb, 
allontanandoli  in  qua  ed  in  là  per  rifcontrarlo ,  Ma  dopo  che  eb¬ 
bero  ricercato  qualche  tempo  ,  fermatevi ,  difs’  io .  Frattanto  bei 
bello  approflimai  loro  lo  fpecchio  illuminato  agli  occhi  ,  e  polcia 
ordinai  di  ricercarlo .  Elfi  ,  non  elTendofi  avveduti  di  quella  mu¬ 
tazione,  hanno  continuato  a  ricercarlo,  ma  indarno.  Ho  ripetuto 
lo  fperimento  in  varj  modi  ,  ed  il  rifultato  fu  fempre  Io  fieffb. 

Negli  altri  giorni  prefentai  loro  a  maggior  luce  altri  oggetti  ; 
ma  prima  di  toccarli  portavano  come  fopra  la  mano  agli  occhi  , 
allontanandoli  in  linea  retta  in  qua  ed  in  là  ;  finché  erano  arri¬ 
vati  a  toccare  il  ricercato  oggetto  ;  fofle  quello  lontano  o  vicino. 
Io  ho  fatto  più  volte  olTerv azione,  che  conducendoli  in  altra  ca- 


àiera  ,  ove  a  bella  pofta  nei  mezzo  aveva  riunite  varie  feggiole, 
vi  urtavano  contro  quantunque  le  vedeflero  ;  perchè  loro  fembra- 
vano  un  piano  continuato.  Dopo  paffati  varj  giorni  ,  flando  in 
camera  ,  tutto  ciò  ,  che  vedevano  che  non  era  bianco  ,  prima 
d’  avvicinarvi/!  il  toccavano  per  fapere  cofa  fo/Te  y  fui  timore  di 
non  urtarvi  e  cadere. 

I  corpi  lucidi  erano  da  loro  i  più  /limati.  Tuttociò  poi,  che 
loro  veniva  alle  mani  ,  il  contempiavano  cogli  occhi  ,  e  parago¬ 
navano  col  tatto ,  confultando/i  tra  loro  ,  fé  noi  conofcevano .  Fa¬ 
cevano  a  gara  'nell*  iflriizione.  La  loro  gioja  in  conofcere  colla 
vi/la  e  rettificare  col  tatto  era  inefprimibile  .  Quando  mi  rivede¬ 
vano  ,  e/Ti  mi  correvano  incontro  raccontandomi  con  tripudio  le 
loro  fcopeite. 

Quefie  fperienze  fébbene  diverfificate  concordano  affatto  con 
quelle  fatte  col  primo  fratello  ,  che  quantunque  più  dirozzato 
non  fu  loro  punto  fuperiore  in  conofcere  e  difiinguere  gli  ogget¬ 
ti  5  la  loro  mole ,  e  la  loro  difianza .  Da  Tali  fperienze  chiaramen¬ 
te  deducefi  5  che  l’idea  della  diftanza,  della  folidità  ,  e  delia  fi¬ 
gura  dei  varj  corpi  effi  F  acquiflano  a  poco  a  poco,  come  i  fan- 
^ciulli  appena  nati ,  e  che  fi  perfezionano  mercè  il  tatto  ,  F  efpe- 
rienza  ,  e  F  educazione^o 

Tali  fenomeni  avvengono  anche  agli  adulti  ,  che  fiano  fiati 
varj  anni  ciechi  a  cagione  delle  cateratte  ,  e  che  dopo  abbiano 
riacquiftafo  il  fenfo  della  vifia  mercè  F  operazione,  (^uefii  nelle 
.prime  vedute  per  indicare  la  lontananza  di  un  oggetto  alzano  la 
.mano  vacilianre  ,  e  'la  dirigono  lentamente  verfo  F  oggetto  per 
^toccarlo ,  Perfezionafi  però  in  loro  F  idea  delie  difianze  colF  efpe- 
rienza  afl'ai  prontamente. 

La  vifia  per  Le  mede/ìmamon  ci  dà. che  T  idea  dei  colori 
dei  varj  oggetti  illuminati .  lo  vedo  per  efempio  un  pezzo  di 
-marmo  nero.  La  vifia  mi  ^^à  F  idea  del  nero,  ed  il  ratto  F  idea 
della  fua  folidità.  Egli  è  col  mezzo  del  lungo  ufo  di  queft^ ultimo 
•e  dell’ efperienza  5  che  noi  acquifiiamo  la  facoltà  di  giudicare  col¬ 
la  vifia  della  folidità  ,  della  figura  ,  della  diverfa  difianza  dei 
varj  corpi  :  poiché  a  propriamente  parlare  quelle  cofe  non  fono 
vifibili  ,  giacché  è  mefiieri  ,  che  il  tatto  in  quefie  cofe  s’  accor- 
^^i  colla  vifia ,  e  F  efperienza  lo  fecondi . 

Il  celebre  Sig.  Chefelden  dice,  che  il  fuo  cieco  nato,  crede¬ 
va  a  principio,  che  tutto  quello,  che  vedeva,  gli  tocca/fe  gli  oc¬ 
chi  ,  ,e  la  pelle  :  diffatti  quando  .cominciano  a  vedere  portano  la 
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niano  vicino-  agli  occhi  ,  avanzandola  c  volgendola  in  quà  ed  in; 
]à  verfo  T  oggetto..  Ciò' però  e’ infegna  bene,  che  non  hanno' 
idea  della  diftanza  ma  non  già^  che  gli.  oggetti  lor  fembrino  toc¬ 
care  gli  occhi  o  la  pelle.. 

ir  fenomeno  più  forprendente  riguardo  alla  yifta  fi  è  ,  che' 
gli  oggetti  fulla  retina  ci  fi  dipingano  capovolti ,  e  che  nondimeno 
dà  noi  fi  veggan  diritti  y  quali  fono  in  natura.  Anche  in  quello 
però  confla  dalle  fuccennate  efperienze  ,  che  il  tatto  è  quello  che 
ammaeflra  la  villa  a  riconofcere  la  vera  fituazione  degli  oggetti. 
I  ciechi  furriferiti  nel  primo  far  ufo  della  villa  non  avevano  idea 
nelfuna  nè  delf  alto  nè  del  baffo .  Per*  conofcere'  qual  foffe  la 
parte  fu  peri  ore  ,  €  quale  T  inferiore  di  un  oggetto  ,  elfi  portava¬ 
no  la  mano  all*  occhio  ,  e'  di  là  partendo  andavano  a  cercare  con 
quella  T  oggetto  medelimo  e'  con  ciò  all*  occhio'  infegnavano  a 
diftinguere  dove  foffe  Y  oggetto  e  qual  foffe  la  di  lui  porzione** 
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